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— Fate presto. 
Sua moglie si e sentita male. La 

terra: una fornace. L'aria: fuoco. 
facciamo cerchio intorno alla donna 
the rinviene e si al/a in piedi. Ri
trova la voce. 

— Credo che ci siamo 
Le donne le alzano le gonne, la 

palpano. 
— No, non è JIILOM il momento. 

-Solo \erso sera sarai liberata. 
«Sette ombelichi» si rivela parti

colarmente esperta in materia. 1/ 
corsa voce nel villaggio che a \e^c 
ingegnato alle figlie a sbarazzarsi dei 
loro bambini, a metterli al mondo 

— Titza, riportami a ca->a. 
— Andiamo. 
Titfa prende la moglie per mino. 
— Mettete la mia roba ne| carro. 
La donna barcolla. 
Il calore crescente del pomeriggio 

aggiunto alla tensione madida del 
corpo finisce tolPopprimcrla comple
tamente. Il marito la sostiene. Quasi 
la solleva. 

•— Da bere! — geme la donna. 
— Dariè, prendi alla svelta la loro 

brocca. Portala fino a casa loro 
Questa è proprio una tegola sul 

capo. 
I a strada è lunga e la polvere non 

è più polvere, ma cenere ardente. 
Ciononostante porto loro la brocca 
nella quale non restano the poche 
gocce d'acqua. Di tanto in tanto ci 
si ferma perche la donna possa ri
prendere fiato e bagnarsi d'acqua la 
bocca. 

— Ti senti male lloara? 
— Male, uomo. 
Le mietitrici, i carri restano indie

tro, lontano. 
Non sentiamo che il ronzio di 

nugoli di mosche che non hanno ces
sato di accompagnarci. E' ancora di
stante il villaggio. C'è strada da fare. 
L i facciamo. Loro due davanti, io 
dietro, come un puledro. Sto attento 
a non cadere per non rompere la 
brocca. Non ci mancherebbe altro. 

guardare Dario. 

sere! — geme ancora — Da 
donna. 

Le diamo da bere. C'è ancora da 
camminare. Camminiamo. Sotto la 
vecchia acacia die segna in quel 
punto il limite della proprietà, la 
moglie di Uia cade sulle ginocchia 
gettando un alto grido. 

— Acqua. 
I ra le ginocchia sale un vagito. 

Tirza Uia le solleva la gonna e ne 
esce un pezzo di carne the si agita. 

— Il cordone, Titza, il cordone... 
Cerca un pezzo di filo e taglia. 
Titza estrae una roncola dalla 

cintura e taglia il cordone. La ca 
micia dell'uomo è nera di sudore e 
di untume. Ne strappa un lembo e 
fascia il neonato. 

— Cos'è? 
— Una femmina. 
Il marmocchio respira a malapena. 

Il sole comincia * calare. 
•— Purché non muoia pagana. 
— Battezziamola. 
— Dario, c'è ancora acqua nella 

brocca? 
— Non ce n'è più. 
— Neppure una goccia? 
— Neanche una. 
— Prendila tra le braccia, donna. 

Io farò il prete. 
La donna stringe il piccolo fra le 

braccia t scopre dalla scollatura del
la camicia un seno terreo, lo preme 
per farne uscire il primo latte. 

— Rinunci * Satana? — chiede 
l'uomo. 

— Rinuncio! — risponde la donna. 
L'uomo si china, raccoglie un pu

gno di polvere e ne cosparge la 
testa della bambina, una testa lunga, 
appuntita, calva. 

— La battezzo nel nome di mia 
madre: Dumitra. 

Ci rimettiamo in cammino. Co
minciamo a scendere. Anche il sole 
scende. I nostri piedi nudi stridono 
nella polvere. Dietro a noi. incol
late ai nostri piedi si trascinano tre 
ombre, sempre più lunghe. 

Quella della bambina non si vede-
Si confonde con quella di Tirra. Uia 
che la tiene in braccio. 

— Senti, uomo... 
— Cosa? 
— M» sento male. 
Prendo la bambina dalle braccia 

di Tirza Uia. La cullo. Pesa meno 
di un cocomero. 

La donna e caduta di nuovo sulle 
ginocchia. Un altro grido ha lacerato 
Paria calda, rischiosa. In fondo alla 
valle, ti *corg« ora il villaggio silen
zioso, con U SM* capanne, le sue 
acacie, i tuoi salici lungo gli argini 
del fiume dove c'è ancora un mulino. 
Tra noi e il villaggio, le ferrovie, la 
nazione coi suoi segnali, i suoi de

positi, il ÌUO argine, il suo pozzo 
profondo dalla grande carucola. 

Nuovo vagito fra le cosci* della 
donna 

— Non 
— Non guardo. 
Volto gli occhi verso la collina di 

fronte. \Jn altro campo di grano 
comiiKia là e si stende a perdita 
d'occhio fino all'OIt e oltre. 

Cullo fra le braccia Dumitra. 
Sento la donna mormorare. 
— Ancora una femmina? 
— Ancora. 
Odo di nuovo: 
— Rinunci a Satana? 
— Rinuncio 
Sulla seconda testa appuntita, cal

va, rugosa, Tiiz.a Uia, sparge un po' 
di polvere. 

— La battezzo nel nome di Dobra, 
tome tua madre. 

Titza Un non ha più nulla da 
strappare. Si leva la camicia e fa
scia la seconda bambina. L'uomo è 
rimasto a torso nudo. I e sue mu-
tindc sono tutte rutoppate, sporche. 
Il petto villoso è bruciato dal sole. 

Stende verso il villaggio, con le 
due figlie fra le braccia. I a strada 
è polverosa, molle, bianca. D-etro, 
sua moglie tituba, sfinita. E' sul 
punto di an.AMi.usi. Ma non si ac
cascia. Le ombre si allungano, :i 
allungano... 

» * » 
Entriamo nel villaggio. Ecco l'abi-

ta/ionc di Uia La capanna, la siepe 
viva di acacie, il grande gelso dalla 
scorza screpolata, dove si sono tran
quillamente annidate grosse formiche 
rosse. 

La puerpera si siede ai piedi del 
gelso e si appoggia al tronco del
l'albero. 

Titza Uia si mette a cercare una 
vicina che venga ad aiutarla. Trova 
solo la Gradina, la moglie del fab
bro tzigano. 

— Bisogna lavarle, fasciarle, chia
mare, il pope per battezzarle. 

— Il curvacelo è nei campi. Le 
ho battezzate io stesso con la polvere. 

La cima delle acacie comincia ad 
indorarsi. Il crepuscolo si avvicina 
a grandi passi di velluto. L'aria pro
fuma di grano maturo. Il villaggio è 
come un'isola in un oceano di grano. 

Titza Uia porta un mucchio di 
spazzatura per accendere un gran 
fuoco sul quale mette a riscaldare 
l'acqua per il bagno delle neonate. 
Gradina, la zingara, fruga la casa 
alla ricerca di qualche panno pulito. 

La pcurpera resta ai piedi del gel
so. Le sue ginocchia, la gonna, le 
"avig'.ie sono intrise di sangue. Gli 
occhi sono asciutti, il viso straluna
to, terreo. 

Soffocate nei resti della camicia di 
Uia, le piccole cercano il seno. La 
puerpera mormora qualcosa. Forse 
una ninna-nanna. Forse una preghie
ra. Forse un lamento. 

— Le mie gemelle, podere gemel
line, con cosa potrà nutrirvi vostra 
madre' Le mie gemelle, povere ge
melline... 

Ha disteso le gambe per riposarsi, 
la donna, per riposare i piedi. I pie
di. due immense, due pesanti zampe 
dalle unghie nere, dai talloni coti 
profondamente screpolati che i grilli 
potrebbero annidarvisi e cantare. 

Si riposa, Floarea, la puerpera. 
Una gallina famelica, dalla cresta 

debole, raspa invano la terra secca 
della corte. Con voce spenta la puer
pera cerca di scacciarla. Poi ricomin
cia a lamentarsi, mormorando fra le 
labbra screpolate: 

— Mie povere gemelline, con cosa 
vi nutrirò, povere gemelline? 

Il IV festival 
di M a r i a n w k e J^nziie 

PRAGA. 2.1 (Ts.epreas) — °i7l7i, 
23 luglio, si inaugura a Maruinske 
lAizne il Quarto Festiva} Ctnemato-
gtafifo Ventatto pellicole prodotte 
in tredut paesi du ersi saranno pre
sentati al FeUual che è dotato, 
come del resto negli anni prece
denti. dt un « Premio della Face » 
e di un « Premio di produzione » 

Fra * film che saranno presentati 
si notano gli americani « Treasure 
of Sierra Madre • e e Johnnj/ Be-
linda » gli inglesi « Scott dell'An
tartico » e « Bleu Scar*. i soitetirt 
e Incontro tuli'Elba » e « /ian Pfti>-
lor » tre latori francesi due ita
liani uno ungherese e uno polac
co Gli altn pa-\n partecipanti so
no U Matteo la Svezia, la Dani
marca la zona sovietica delta Ger
mania la Romani* la Bulgaria e 
la .Vori caia che sarà per la prima 
lotta rappresentata al rettirai, di 
Marianske Laz-ne 

La delegazione soriettra al revi
val cxpeoqiata da un rappresen
tante del Ministro della Ctnemato-
grafin. è test? giunta « Fraga 

SPELLMAN ATTACCA LA VEDOVA DBL PRESIDENTI 

Eleonora Roosevelt accusata 
di propugnare idee "antiamericane,, 

Si era dichiarata contrarla al finanziamento statile delle scuole confessionali 
NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
NEW YORK 23 — I.P d ' seu^to-

ni sulla crisi le * indi&trazioni » 
sulle v a n e riunioni atomiche se
grete e sulla lotta frd Inghilteir.» 
e Stati Uniti per l 'uranio del Con
go hanno lasnato il posto sulle p i ' -
me pagine dei giornali ameruani 
a una polemica &oita fra due note 
personalità della vita politica sta
tunitense l,i s.gnoia Eleanor Hoo-
eevelt, vedova dell'ex Previdente. 
0 :1 «papa» amene,ino. il tu id i -
nale Spellman- la polemica, Ì.C co
sì si può chiamare, dato che finora 
l'attacco è partito dal cardinale e 
non ha avuto ancora risposta, t>\ e 
iniziata ieri con una lettera aper
ta inviata dal cardinale alla signo
ra Roosevelt e pubblicata su tutti 
1 giornali cattolici della Confene-
ra7.ione Nella lettera il cardina
le ha accusato la signora Roosevelt 
ne più ne meno di propugnate idee 
«indegne di una madre americana 

Oggetto de'l 'attacio del cardina
le Spellman sono stati alcuni a i 
ticeli pubbhmti dalla signora Roo
sevelt nella rubrica • l ,a mia gior
nata » o r i la qua'e la vedova del 
Presidente collabora a parecchi 
giornali americani In questi arti
coli la Mgnora Roosevelt aveva 
preio po-1^ one nettamente contin-
na all'elargizione di sussìdi fede
rali alle scuole confessionali. 

La dibattuta questione del «us-
sidio federale per le scuole, 
che è una delle misure in
vocate dal governo soprattutto 
allo scopo di assistere le scuo'e 
degli Stati del Sud. e ora infit t i 
all'ordine de! giorno nelie discus
sioni al Congresso Fino ad ora le 
btuo'e ameinane non hanno mai 
ricevuto contributi 0 tovvenzioni 
da parte del governo ma sono tut
te sovvenzionate dai Mugoli Stati. 
dal 'e ainimnstra/ io ' i . cittadine o 
da organ'/zazioiv private Questo 
sistema notevolmente antiquato e 
orina' insuffli icnte per l'educa? ci
ne o'i mil'on: d. americani ed 
stato perciò pie.ientato «il Senato 
un progetto di legge che contem
plava un sussidio sfatale annuo 
per le scuole de^li Stati Uniti. 11 
Senato ha approvato con certe li
mita/ o'ii il sussidio federale a'ie 
scuole ed ora il progetto e allo 
studio della Commissione pei 1 I-
Btru/inne della Carnei a dei Rappre
sentanti 

Pino a questo punto la discussio
ne s. era mantenuta m un ambito 
piuttosto ristretto anche perche ì 
governo amene ano non voleva che 
l'opinione pubblica si occupasse 
troppo di tale questione e venisse 
cosi messa al corrente della condi
zione deplorevole dell'istruzione 
pubbhcH in paiecchi stati dellr. ci-Tutte le spiagge Hr»liane sono popolato di belle bagnanti 
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villssima. Conedcrazione statuniten
se Senonchè a smuovere Improv
visamente le acque è venuto un 
emeno'amento presentato al pro
getto dal deputato democratico Bar-
den il quale ha proposto che il 
sussidio governativo debba andare 
unicamente alle scuole pubbliche 
elementari e secondarie, cioè a 
quelle controllate dai vari stati del. 
la Conederazione, e non alle Pri
vato. la maggior patte delle quali 
è mantenuta da organizzazioni r 
llglOaC. 

L'emendamento è fondato «u una 
espl-cita norma della Cogniz ione 

^ • d e g l i Stali Uniti che. conno tutte le 
Costituz'oni moderne, sancisce la 
separaz'one della Chie«a dallo Sta
to Questa nonna è stata ribadita 
recentemente dalla Coite Suprema 

Tut'avia l'emendamento ha susci
tato nimed'atamenle le prote-te so
prattutto della Chieda Cattolica che 
ha ne<4l- ultimi anni ì afforzato ,1 suo 
potei e negli Stati Uniti e che con
trolla numerose scuole parrocchiali 
Le organizzazioni cattoliche pre
tendono ora che lo state <ui«'di an
che le scuole pi ivate confess-onali 
E il cardinale Spellman poch: gior
ni fa ha violentemente attaccato il 
deputato Barden chi-un*>ndolo . an-
t 'amoncano ed anticattolico . ^la 
l'ira del cai cimale non si e fermata 
al deputato presentatore dell'emen
damento Ivi « gnoia Roosevelt che 
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L A V I T A P I C H A R L E S D A R W I N 

Ha un naso senza energia 
disse il capitano Fitz- Roy 

Cacciatore appassionato e medico fallito - JTn'occasione fortunata - Il grande 
viaggio della "Beagle,, - La meditazione sull' "Origine della Specie,, durò 20 anni 

La pubblicazione, nei ISSO, del 
l'On the Origin of species (Origi
ne della »pec.e) di Churlej Dar
win ieyna una data basilare non 
solo natia itor<a della biologia, 
nm nellfl «tonti del pensiero nma-
»io, perche quc&lo libro, dando 
una dimostrazione positiva della 
dottrina dell 'erolnnone, ha eter-
cttato una considerevole influen
za anche stil corso dt tuffa la 
filosofia. 

Darwin nacque a Sehrewsbury, 
il 12 febbraio Ì809. ti padre. Ro
bert Darwin, era un bravo medi
co, il nonno paterno Erasmus, 
un biologo-filosofo. ^ Fin dall'in-1 
infanzia, Carlo manifestò un gu
sto assai vivo per la stona na
turale; raccoglieva conchiglie, 
pietre, insetti, tiova di uccello, 
mentre a «cuoia era un allievo 
mediocre e distratto, amara pero 
la lettura. Con l'aiuto del fra
tello maggiore cerca fa di fare 
esperimenti di chimica; ma la sua 
vera passione era la caccia, che 
soddisfaceva tanto le sue tenden
ze di naturalista quanto la sua 
passione per lo sport A sedici 
anni si iscrisse all'università di 
Edimburgo. cclt'inteiir.one d, stu
diare medicina. Ara dopo aver 
assistito a due operazioni, fu tal-
niente impressionato alla vista 
del sangue e del dolore (non era
no ancora stati inventati gli ane
stetici). da non far più ritorno 
all'ospedale. 

Il padre gli suggerì aVora di 
entrare nella Chiesa. Dancm non 
trovo nulla in contrario all'idea 
di diventare MI» pintore di cam
pagna. Con questa intenzione en
trò a Cambridge e vi stette tre 
anni (182S-31, Durante questo 
periodo ebbe la fortuna di incon
trami con un uomo intell'.qente 
e buono, il botanico Henstow che 
si interessò a lui paternamente, 
io guidò nello studio, 'o pre*e co
me compagno di pn*$egg:ate e dt 
tavola e questa intimità ebbe per 
Darwin un valore inestimabile, 
facendogli prendere coscienza del
la sua via e delle possibilità del 
suo spirito * del suo carattere. 

Il 24 agosto IS91 Flenslotr pro
curò a Dartcm l'occasione •nrpe-
rata che doveva decidere di tut
ta la tua esistenza, proponendo
gli di accompagnare, come natu
ralista non retribuito, il capita
no F^z-Rov che doveva imbar
car s: un mese più tardi per fare 
il giro drì mondo ni una picco
la nave, la Beagle 

La proposta entu* atmò il gio
vane Dartcm. non senza falca e 
graz.e all'intervento di uno zio. 
ottenne «l connenso del padre 

che giudicava questa impresa <n-
sei snta e troppo pericolosa, \.er 
poto non fu rifiutato dal capitano 
Fnz Ro\, che, fervido cultore del
la scienza de la /i.fondura, e».ta
r a a prendere per compagno di 
itauaio. un uomo il cu, nuso da
va prova d' »c«rsa energia; ma 
/inafnientc nel dicembre 1831, si 
imbarcò verso l'ignoto 

Ritornò m /iighilferra circa 
Cinque arni dopo, nell'ottobre 
1836. Nonostante disagi, stanchez
ze e seri disturbi alia salute, 
Darwin riportò un ricordo affa
scinante del suo viaggio. Visitò 
Sant'Elena, ti Brasile, il Cile. La 
Terra del Fuoco, l'Australia, ecc.; 
visse in « un turbine di delizie e 
dt merautglie »; vide mille cose 
nulle cose nuove, cicli, monta
gne, fiiumt, piante, animali, uomi
ni-... esplorò la solitudine delle 
foreste vergini, infranse le rocce, 
dissotterò vecchie ossa, catturò e 
sezionò animali singolari, r ide i 
selraggi nel loro ambiente natu
rale. 

Il suo amore per la natura e 
il suo fervore per le scienze na

turali furono completamente ap
pagati; nonostante la relativa su
perficialità della sua cultura 
scientifica, raccolse un gran nu
mero di singolari osservazioni, 
stabili raui'icinamenti fecondi e 
meditò su grandi problemi, quali 
il potere degli esseri ridenti, la 
divervtà delle specie e t loro re
ciproci rapporti, la lotta per la 
esistenza, la formazione delle iso
le vnlcan'che. 

Non e esagerato dire che dal 
suo viaggio intorno- al mondo 
Daru-in riportò tutti gli elemen
ti essenziali che avrebbero co
struito in seguito il punto d'ap
poggio per le sue ricerche 

A una rafia e minuziosa mo
nografia sui Ctmpedi successe 
nel 1850. I'- Origine delle spe
cie ». che gli procurò un'immen
sa fama, anche fuor: del mondo 
degli special**!:. Scrisse ancora 
numerosi altri libri, alcuni dei 
quali, come la « Variazione degli 
animai: e delle piante • e V- Ori
gine dell'uomo », continuando la 
opera incominciata con V» Or a:-
rie » mentre altri (Fecondazione 
delle orchidee. Piante msetttto-
re, ecc ) sono dedicati ad atten
te ricerche di biologia vegetale. 
Darwin morì nei 1882 e le tue 
spoglie furono collocare a Wrs'.~ 
nfnster, presso quelle di Isacco 
Newton 

Per p.u d: rent"a»nii Darwin 
meditò siili'* Origine dei'e spe
cie ». avendo cominc-ato a ri
flettere sul grande problema sin 

dal 1837. In quegli anni la tesi 
trasformata tra nettamente m 
disc redi'o mentre hi teoria del
la stabilità avlle vpec 'e dopo la 
creazione godeva i[ favore, afen
do aruto il sopravvento, grazie 
alla grande aulortta di Cuvier 
contro Lamark, contro Geofjroy 
Samt-Hilirre, sin ncU'ammettere 
una creazione untea degh esseri 
organizzati, sia ncU'ammettere 
creazioni ruccessire. 

Al ritorno dal suo viaggio, Dar
win a r e r à raggiunto In ferma 
convinzione che le specie fos
sero variabili e questa conrin-, 
2tone derivava da due osser-" 
vaztoni di capitale importanza. 
In primo luogo, egli arerà sco
perto, m uno scavo fatto nel
l'America del Sud, ossa fosfiti, 
appartenenti a grandi armadilli_ 
scomparsi e aveva notato ìa sor
prendente rassomiglianza fra que
ste antiche specie di sdentati e 
gli sdentati che abitarono allora 
lo stesso paese Tale somiglian
za pensò Darwin, non può essere 
opera del caso, ma attenta una 

parentela, un rapporto dt /iglm-
zioiie, tra quello scomparso e 
quello u r e n t e . 

rjn altro fallo aveva rifornen
te colpito Dartcm nel corso del 
suo viaggio Nell'Arcipelago del
le Galapagos esistevano grandi 
tartarughe che variavano di spe
cie da un'isola all'altra; ogni iso
la, per cosi dire, aveita la sua 
tartaruga. Anche m questo caso 
non era evidente che tutto que
sto gruppo di animali aveva una 
origine m comune e che la diffe
renziazione di ciascuna specie 
efa stata determinata dal suo 
isolamento nell'isola'' 

Così, i due fatti che primi sug
gerirono a Darwin l'idea trasfor
mista, derivavano l'uno dalla pa
leontologia, l'altro dalla distri
buzione geografica degh animali 
e in seguito, per sostenere la via 
teoria, it grande naturalista si 
servi dt questi due ordini di fatti. 

JEAN ROSTAND 
Da « Piccola storta della biologi» » 

(Einaudi, nasr 225. lire 2.VM 

e una personalità che gode ancora 
di notevole influenza negli Stati 
Uniti si eia dichiarata nei suoi ar
ticoli favorevole al progetto Barden. 
affermando che il sovvenzionare le 
s-cuole sotto ti controllo religioso 
mediante i denari del contribuente 
era contrario allo sp'rito della de
mocrazia americana. In un PUÒ ar
ticolo In signora Roosevelt aveva 
scritto testualmente . La contro
versia originata dalla richiesta del 
cnrdinale Francis Snellman che le 
5cuole cattoliche abbiano una par 'e 
nelle sovvenzioni stata'i imporreb
be a ( 'tadini d cjue-.to paese una 
sorta di decisione che t molto diffi
cile prendere . 

L'attacco del cardinale e slato 
violentissimo. Egli ha accucato la 
signora Roosevelt di Incompetenza. 
d, leggerezza per non avere stucca
to bene l'emendamento in questio
ne. di ant'^attoliecstmo di voler in
trodurre .. metodi discriminatori in
degni di una madre a m m e m a : 
e infine di pieguidizio contro i cat
tolici ; quali pine . tanto hanno 
fatto nella seconda guerra mondia
le - . Come s\ vede il rardinale non 
ha mancato di ricoircre alla dema
gogia a proposito di un contributi 
che tutti gli a m e n a ni liarmo rìa'o 
senza distnzione di religione 

Tutta In stampa newyorkese si 
mlpnt.ene molto prudente, forse te
mendo il potentissimo cardinale che 
ha anche dei legami finnnz'an mol
ti forti con i vari trusts sriornalis'i-
ci Solo il jVeir York Post commen
ta oggi in un editoriale l'incidente 
difendendo la vedova d_»l defunto 
Presidente dall'accusa di discrimi
nazione contro qualsiasi nvnoian/a 
e sostenendo che anche molti libera
li cattolici sono del parere che un 
sais^idio governativo dalo a qml -
slasi scuola privata — sia essa cat
tolica protestante o ebraica — » c<">-
stitirsce una mmacc a alla «toncì 
reicnrazione fra Chies-p e S' i to che 
dice ,1 girrnaje • è alla ba=£ della 
Costiìirzione americana • 

BERNARD FOULTO.V 

LE P R I M E A ROMA 
V a g a b o n d i 

Motto la l u n a 

tncsima • sciapa variazione dei tre 
tarulli che a «non di stupidità ne -
jscono a far fortuna- anche per 1* 
'andatura teatrale della viccnduola n 
film non puA che suscitare noia dopo 
poche (sequenze. La decadenza de! film comico ame

ricano. che net passato cratitul !a 
corrente più ricca e vitale di quella 
cinematografìa, è precipitata m que
sti ultimi anni al di sotto di qual
siasi valutazione critica; sembra ve
ramente che a Hollywood non sap- , 
p.ano più mare 
rormule meccaniche sperimeniaie i j „ o m o . i u P o e qualche altro tene 
nel coreo di decenni e tutta la pas-, b r o 5 o lioo m . n o r e fanno parte di 
sata stagione, eccetto il gustoso j q u M t a c n n w l m a idiozia americana 

Fra J tanti, comunque, il torto 
principale degl! -deatori di • Il cer
vello di Frankenstein » e stato quel-

I l c e r v e l l o 
«li F r a n k e n s t e i n 

Personaggi celebri come U conte 
mostro 

che 
: nemmeno quelle, D r a c u i a t n m 0 s t ro di Franken'tein 
liche sperimentate i j u o m o . ] u p o e qualch 

<• Sogni proibiti ». e stata un sussc 
guirsi di banalità tali da indispet
tire il più indulgente degli spetta
tori. Ora poi giungono sui nostri. . . . , , . - , . , 
schermi quei sottoprodotti che sa-l1» ai ^farcire la p ina con due altri 
rebbe opportuno ignorare *- non ! personaggi. Gianni e Pmotto. i qua-
doeumentassero nel modo più effi- !«- spacciati come . comici * dagli 
cace l'infimo livello cui l":r.du--.tr.a- uffici di pibb'.irità. hanno invece la 
lismo ha costretto la fantasia dei • carattprati~- d. far :r.g-ugnare an-
pochi comici di un qualche valore, che l'uomo p.u ilare con la p.at-
Infatti. mentre i Max Brothers, ml-ltezza deV.p toro b a ^ i t r r cin la 
mi d'indubbio ingegno, vengono boi- ' loro recitax-one da pessirr. S*odram-
coitati per la vigoria acre r anar-j matici. Il r'«-i:tato * particoìar-
ehichcgg:an:e delle loro trovate, i . mente deprimente ed ir» 
Ritz mediocrissimi comici dei va- ' My __ . 
rleta che non sono mai riuscii, ad i f a V a l l C r i a 
impadronirsi d: un ritmo cinema-1 ^ 
tograflco. continuano a godere del ] ( l l M t Ì C A I i a 
favore de: produttori pur ripetendo I . 
da p'ù d: un decennio tempre iden-i CZafred) — F TI- •iella sua «:cn-a I 
tich". le stesse smorfie, gli «tesei ; carica di pa'« T a > dramrravc:ta i . „ „ ,, „ r „ ,_„„ 
balletti e quasi le stesse caproni. ,Ia .Cavalleria R ist.cana . non ha I mae^tr: Vincenzo Brezza . Fcr.uc 

sera un pubblico vasto, attento allo 
•svolgersi della sua vicenda e sem
pre pronto a sottolinearne con ab
bondanti applaudi i momenti p-u 
salienti M.iMa Cani?!.a \nton:o An-
naloro e Benvenuto Friinci nanno 
fatto rivivere da pari loro una San
tuzza. un Tur.ddu ed un (,'ompar 
Alho. frementi come v conviene. 
Alla felice partitura mascacnana se
guivano poi 1 balletti • Mondo ton
do • e «La notte di ValPurg'» ' n 
primo di que.-t: due è una «poc:e di 
panorama dì quei pae*. che per 
cau=a d: un ancor diffuso e bac«o 
folclorismo, nanno nvuto la disgra
zia dt essere preservi come tappe 
di tale turistico giro. Tra tu'.::, più 
sfortunata in part'colar maniera 
l'Italia, che non rembra aver «apulo i 
vigcenre all'autore altra immagine! 
-,e non quella di un emig-ante Ad | 
effni modo le be'.Te rarezze dr: cor
po di ballo hanno potuto far*! am
mirare lo str.^n s:a come m «te-
rio* e a«iatiche ('i cnc com«* lansu.de 

t hawaiane Davanti ad u"a platea 
(rarefatta pez lo *car*o uitere = -r pro
vato ai contatto di tale mondo. \ t-
tilia Radice, nella • Notte d. Val-

)pur2:s>, è «tata invece una E ena 
comporta e suadente Al pod.n S' 

t avvicendai. r.speU.vameutc i 

La « dottrina di Mpnroe » 
UN GRUPPO DI OPERAI - Firenze 

— e Poffrma di Monroe • è l'enun
ciazione. fatta il 2 dicembre 1823, 
dal presidente James Monroe al 
Congresso degli Stati Uniti, di aU 
cune fondamentali direttive di pò* 
litica estera. Essi «i possono così 
riassumere escludere ogni coloniz-
tazicme europea del continente 
americano e escludere ogni forma 
dtntericnto dell America in Euro
pa e i icrter«a 

? Scila stona degli S.U d'America 
la t n'offrimi r|i Monroe » rappre» 
senta ti tentatilo dt difendere la 
indipendenza della repubblica dal-
l ingerciKfl europea e nello $ìr*SO 
tcrnpn di lassare ita lififra gli ini-
pTialismn americano nel ,\uo'o 
Mondo Pel 1848 è intatti la guerra 
al Messico, con f annessione del 
Tejras poi l'acquisto dell Alaska di 
Porlo HK o l oreupazriOli" di Cuto, 
il protettorato sul Panama It't» 
fpneiifo nel .Ytraraa»a a 5 r a 
mingo e Haiti 

• Volo pindarico • 

STfPENTE LICEALE - Messina — 
fei mi chiede se ti fermine « i olo 
pindarico» ahhin un IOIOT av mi
ratilo n disnrerjiatu o L ui>o e l.cil* 
tin Plurimo mi r fri crrran'-n'fl 
»npra fu il pu glande dei i'M"t 
gicti la sua ;>o» wn tu sopra'ufo 
cioua mitu a io|/u a celebrare le 
pesta dcijli tic Aia he tecnicavi^ii' 
te la sua pnt sm non ha siolgiv cn~ 
tri p\u ntnaun ma cssruzialincnta 
cantn i>wrt » \ alo pindarico t> i he 
rhbe ni o'on nuincin accentuarci-
un qur\tn suo as/rttn e il nome di 
Plìictlim qrnr n quello di « pil'Cfa-
risi'io » dir aneline sinonimi rfl . 
cauto punì « l ' o r i pnirinricri » i ha 
ani ora ier\n la fne dell otto -en*o 
è considerato ionie una quali tu a 
ammiratila dir espiline il l'f«rar8t 
del poeta in un aria pulissimo as
sume in seguilo un i alorr nrga.. 
filo (hr 01/71 S'7Hifrn dirrffr.n ••n-
te 1 retorica » « Cini ninnile * a 
nn rvTM ifir/lion i trirvnliii o >, 
ciò'- assciun rii concreti rro'iut 
porfu'i 

Il s u r r e a l i s m o 

M s - chicli - r ii(j x <•"•<]. 
rinite » de f indinne dr\ «-ui rea 1 10, 
lOinr (n mi chiedi è itnpn*sih ir a 
darsi ni po< hr riqff 1 itttat n mi 
ci proin II Surrealismo e un mo-
rmiriito rultinalc sorto m /-"ran
cia nel 1924 ad oncia dello c~r't-
torr Anriir Pretori 1 he nr /issi in. 
regole in un Manifesto. rs<-n fa 
patte inficine ad nitri uni urtiti 
dei quali aaat sentito r-nrlciT irìn-
dci'Sitto fiitimsvn sn i/n- r r O, 
ci 1 ) di una 'rneiciua qrnr-n;- rid
ia inltuia europea nci/h amn in
torno alla nnma guerra mondiale, 
dir tintala di rearjire alla f 1 iti . 
iciu-ionr» della sor irta ^r>r<j'tr'e, 
d((ta «n o 117uàrr> 1 a •• In rartuoll-
Ir il sui lealismo M proroncitf di 
esprimere aifistuaii cure tutte quel
le S'-TIsfj-rr»;n die s'uqqnno al con
trollo della raqmnr rhr sono rmè 
oltre la realtà ogcjettua ma che. 
ptirtutlat <a esistono l'na delle 
manifestazioni rn'i chiare della let-
trratuin surrealista tu ìa «cntnira 
fuilo'natlrn cinr prose e pirsir* 
scritte seguendo scirphrrmrn'r le 
tnimarjnn Sunqrntc dalla ro.sri' va 
(o mcql<n dall incnsririiza ) rrnza 
alrun tontrnllo di rrqolr dami

la ITISI del surrcal'smo srquX 
ta rollìi anni dopo il suo after. 
mai si e rome t tendenza » «* cova 
< moda » trasportai fuori rìrl r- <->• r-
•vrri/n suirralis'a Ir ' personalità 
pai mrrirssanti che lo air mio 
an<rrato Arcrjon Fl'iard r T a a, 
p es t quali cntira'ono asp^r-> '•li
re la si-stanza decadente e co'' • r-
vctrire della rritua Kii~re,-t •(• a, 

Inquadratura o panoramico 
N S e B T - Roma — I. uso ab

bondante dt trrrrtm frenici nrll% 
rcrrnsioni cinrmatoqrajtche è anco
ra un difrtto dri nostri rrtfm rhe 
non hanno acquistato una »»//!• 
eiente padronanza drl lo-o mr-fc* 
re Ti nferisro qui tuffane. » r"Tin-
ripaìt fermint < on rrlatn o rb-a* 
rivirato y,r 'C 1 uni approfnnd'r* 
la tua tultura 'n n-a'rna lrqq< quel 
librrtto dir O'a ha pubb'rrnta 
Einaudi II rinrnui di O .Sadoul 
rhr r ufthssiii a per una conos<-rru 
ìa srmnlv e e in format ita dt tu'H 
i € srqrcti » drl rmrn a E^cn i ter
mini Inquarlinturn - E In limita-
tirine del c r a m p o » t 'Ji 'O, ftoé 
drl squadro» < he si icrirà pei ed 
è determinata in qenrre dalla po
sizione della n arrh na da prr-q ri» 
tprf'r, aqh nrjqrt*. n alle p'rfond 
da riprrndrrr 1. ir.quad-atura de 
TV a dnlln anch'azione rhr r 1] peri
to di iis'a drlla •> a rhiKa da p-^si. 
Panoramici e il mo- imrn'n r'rin 
macchina da presa Vfm/fo /- ' i -
dola qirarr t» ur. perno Carrella** 
e il moi <n rn'o della r-aerhina da 
presa r-nntata fu un carrello n i/Tt 
a'rrnsore PriT"» pia"o F. ti 

*ra*~ro» ne] quale la fqira t/r*i» 
va appare dnl'a tes'a alle npdle^ 

IL PROFF.SSORE 

ha mi 
ieri! eie 

Indirizzar* te domanda al « Pro
fessore »: terza pagina « Unita n, 
Roma, Via Quat t ro Novembre, 143. 

generale, proruppe dalle gole, e 

1 
• Vagabondi «otto la luna» è l'en-1 mancato di r:cniamare anca» ierilcio Scaglia • Nino S:mco. 
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44 Appendice de L'UNITÀ 

La febbre dell'oro 
(SMOKE BELLEW) 

G r a n d e r o m . s . x i . z o < i l 

JACK LOìSDOìy 

torse le bocche dei nninatori. 
— Un momento, ragazzi. — 

gridò Fumo. — Forse non ha ca
pito. Aspettate che gh spieghi. 
Sent:. George, non lo vedi che 
nessuno domanda compensi? Tut
ti danno tutto per salvare dalla 
morte di fame duecento indiani 

— Quanto mi date? — doman
dò ancora l'indiano 

— Un momento, ragazzi'.. A-
scoltami bene. George. Quella 
gente che rischia di morir di fa
me è della tua razza. Non della 
tua tribù, ma indiani come te. 
Hai visto quel che han fatto i 

Bill Haskell rilevò che, mentre gli chiese Fumo. bianchi. Han dato l'oro, i cani, le 
la muta del Grasso Ol^en era ot- Il grande indiano non rispose, slitte, e quasi Vhan fatta a pugni 
Urna il suo proprietario era un e come una corrente elettrica si per essere tra 1 primi a portare 
elefante. Il G a s ^ oisen, che ave- propagò m tutti l'impressione che n soccorso. Ma H>1O i migliori 
va duecento quaranta libbre di qualcosa d'insolito itesse per ac- conducenti possono andare con 
cordialità, andò sulle furie. Con cadere. La folla s'agito, pigiarv- j e prime slitte. Guarda il Grasso 
agli occhi lacrime di rabbia, dosi attorno a Fumo e a Cultus oi*en. Ci loleva accoppare tutti 
esplose in proteste e non si placò George, che stavano a faccia a quanti perchè non lo si lasciava 
che quando ebbe ottenuto un pò- faccia. Fumo sentiva il consenso partire. Non devi montare in su-
«to nella spedizione pesante, la- di tutti ad agire e parlare in no- perbia perchè tutti ti ritengono 
•riandò la sua muta a quello dei me di tutti. Era anche sdegnata un musher numero uno. Ora si 
dadi. Non poteva concepire che uno, tratta di correre, non di guada-

Vennero accettate cinque mute, dopo aver assistito a quella gara gnare. 
• prontamente attaccate e cari- d'offerte, si potesse rifiutare di — Quanto mi date? 
cate; ma solo quattro conducenti contribuire. E non potendo indo- — Ammazzalo! 
soddisfacevano u n a n 1 mementa vinare lo specioso punto di vista _ spaccagli la testa! 
quel numeroso comitato. d: quell'indiano, doveva per forza — Ungiamolo di catrame e ro-

— C'è Cultus George. — prò- ritenerlo mosso da ragioni egoi- toliamolo sulle penne. 
pose uno. — Quello si mangia la stiche e mercenarie II generale spirito filantropico 
via, ed è fresco, riposato. — Si. naturalmente, vero? — lo e umano degenerava in selvaggia 

Tutti «li occhi si volsero all'in- Incalzò. bestialità. Nel centro della tem
evano. ebe, impassibile, non diss» — Quanto mi date? — doman- pesta, Cultus George restava im-
nulla. dò Cultus George. passibile, mentre Fumo respinge

va TWA eoaduoe UBA slitte! ** Uà ringhio. opoQtmeo ejueale v* 1 più scalmanati, gridando; 

— Aspettate! Lasciare fare so incredulo. Conosceva i bianchi, sa è punito. E lui le conosceva 
a mei Aveva faticato con loro sulle quel le leggi, e sapeva di non 

E come il c lamore scemava: b anche v : e .e come loro m a n - ave rne infranta alcuna. Non a v e -
— Datemi una corda. giato fagioli, farina e prosciut to. V a n C UCC;«o né ruba to r.è men t i -
Cul tus George scrollò le s p a i - S tanno nei limiti delle loro leggi- to. Xe-suna ".eg^e de . b.ar.chi v . c -

le, torcendo la bocca in u n s o n i - Questo lo sapeva bene . Chi li pa s - t a" ^ c h-edere compensi per for-
vig; o pat tui re affari. Ed ora non 
faceva al t ro che chiedere u n 
compenso per un servigio, co i re 
gh avevano insegnato loro. D'ai 

* Altro bliijy »•. pensò l ' indiano, tra il capp o e il collo, e s^.ol-p la 
«.tretta. L\r idiano t irò il pr imo r e -
sp.ro con un an=;to l'vinien-o 

— Vuo: condur re u^a sl . t ta, 
o ra 0 — gi: domandò Fumo. 

Cult i ; ; George non r : jpo;e . m a 
que- ' a \o"ta soltanto perchè t rop-

e pasc i lo .si lascio legare ;e man i 
sul dorso. 

— Ora, per l 'ult .ma volta. 
Georce. vuo: condurre una slitta 
s"' o un 1 

— Q j a n t o PÌ- date"* 
Stupi to dt poter fare una en=a p o occupato a resp . rarc . Fumo né 

simile, e insieme r : \o l t a to dal lo p r o n u o per sfogare il suo r i s en -
enorme ego .sm 0 d. qucl . -md.ano, t ^ c n t o p e r i a p a r t e che gli era 

t ra par te , essendo indegno d: b e - F u m o diede il segnale E non m e - toccata. 
r e con loro, avrebbe dovuto e s - no d : lui s; stupì George C u l t u s ___ s . , , s , r o porC;, no: b ianchi . 
ser io anche di mostrars i c a n t a - sentendo :1 capp.o s e r r a r e con D ; a r r l o a n c h c l 'anima per a \ e r e 

n «orpo si e! ; « M*IU! 

tevole con loro, e d'unirsi a qua- uno strattone « sollevarlo sopra 
lunque altro loro incensato di- l'imp.ani.to. La sua ost.nazione 
versivo. si ruppe sull'istante e il suo v,so 

Portata la corda, B.11 Haskell. il man.fe-tò in rapida successione 
Grasso Olsen e quello dei dadi sorpresa, smarrimento e dolore. 
vi fecero, impacciandoci a vicen- Fumo l'osservava ans.r-so. Non 
da per la rapida fretta, un nodo sapeva nulla dj quella faccenda. 
scorsoio che passarono al collo né per sc.enza propria ne rìivcr-
dell'indiano. L'altro capo della «amente. II corpo penzolante si 
corda, passato sopra una trave dimenava convuoo. le mani s; 
del soffitto, fu subito afferrato da sforzavano a spezzare 1 legami e 
una dozzina d. volonterosi, che la gola mandava i brutti suoni e r a e U ] , e s p r e > t e m e n d o c h e q . , o l 

si tennero pronti a tirare. dello strangolamento. Fumo alzò c o c c m t o aborigeno pote-se :«et-
Cultus George lasciò fare, im- la mano -

passibile. Sapeva che facevano — Molla! 
per burla. Un blu/F. Ai bianchi Brontolando per la brevità del 
piace far blwf. Il loro g:oc0 pre- castigo, gli uomini che tenevano 
ferito non è il poker"» Non com- U corda calarono sull'impiantito 
prano e vendono e contrattano l'indiano, il quale, con gli occhi 
ogni cosa con bluff? sempre più sgranati, barcollò da j ^ g ^ i " ' ^ ^ 

—. Aspettate! — gridò Fumo. — un lato sll'altro, continuando e __ c , v a d o , ~ v a d o , 
Legategli la mani. Se no, s'ar- tirar le mani. Fumo, Intuendo, 
taaapic». introdusse prontamente dus dita 

oro, ma ogn: tanto ci capita di 
d.ment.car l'oro e ag<re ^enza p . u 
badare a nulla. E allora, Cultus 
George, devi star m guardia. Ma 
ora voghamo =apere se vuoi i n 
durre una slitta si o no 

L'indiano d battè m cuor suo. 
Non era vile. Perno che il bluff 
di quc. bianchi non potere a-.-
dar oltre, e che, cedendo ora sa
rebbe stato stolto. Intanto Fu ivo 

terlo nella necessità d'impaccarla 
per davvero. 

— Quanto mi date? — chiese 
Cultus George. 

Ma vedendo Fumo alzar la ma
no, e prima che il cappio si re-

(Conttnua) J 
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